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PREPARAZIONE ALLA SANTA MESSA

DELLA III DOMENICA DI AVVENTO ANNO A

(Testo della conversazione registrata

sul canale YouTube della Parrocchia)

Un saluto cordiale.

Bentrovati a questo terzo appuntamento del nostro itinerario dedicato

alla preparazione alla Santa Messa domenicale. 

Mi  soffermerò  sul  Vangelo  che  ci  sarà  offerto  nella  Liturgia  della

Parola della prossima III domenica d’Avvento. 

Farò  qualche  nota  per  la  comprensione  del  testo  e  successivamente

trarrò qualche spunto per prepararci ad accogliere la particolare Grazia

che il Signore Gesù ci offrirà nella Santa Messa.

Leggiamo il testo:

Dal vangelo secondo Matteo:

In  quel  tempo,  Giovanni,  che  era  in  carcere,  avendo  sentito

parlare  delle  opere  del  Cristo,  per  mezzo  dei  suoi  discepoli

mandò  a  dirgli:  «Sei  tu  colui  che  deve  venire  o  dobbiamo

aspettare  un  altro?».  Gesù  rispose  loro:  «Andate  e  riferite  a

Giovanni ciò che udite e vedete: I ciechi riacquistano la vista, gli

storpi  camminano,  i  lebbrosi  sono  purificati,  i  sordi  odono,  i

morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è

colui che non trova in me motivo di scandalo!».  Mentre quelli se

ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che

cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal

vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito

con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno

nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un

profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del

quale  sta  scritto:  “Ecco,  dinanzi  a  te  io  mando  il  mio
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messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via”. In verità io

vi  dico: fra i  nati  da donna non è sorto alcuno più grande di

Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più

grande di lui». Parola del Signore

Dobbiamo  anzitutto  comprendere  perché  il  Battista  che  si  trova  in

carcere  manda i  suoi  discepoli  a  chiedere  a  Gesù:  “Sei  tu  che  deve

venire? oppure ne dobbiamo aspettare un altro”.  La domanda lascia

sottendere  che il  Battista  si  aspettava  un Messia forte  e  potente  che

liberasse il popolo d’Israele dalla dominazione romana, un Messia che

fosse un giudice severo ed inflessibile che avrebbe vagliato gli uomini

come si vaglia il grano e avrebbe tagliato gli alberi che non producono

frutti buoni. 

Ma  il  comportamento  di  Gesù  non  appare  in  linea  con  questa  sua

aspettativa: non denuncia e non punisce i peccatori, anzi va a mangiare

con loro, inoltre è mite umile di cuore, chiede di amare i propri nemici,

chiede  di  perdonare.  Ecco  perché  in  Giovanni  Battista  si  insinua  il

dubbio che Gesù non sia il Messia che deve venire. 

Gesù comprende il dubbio che è nel cuore di Giovanni Battista e per

rassicurarlo risponde ai suoi discepoli: “Andate e riferite a Giovanni ciò

che  udite  e  vedete: “I  ciechi  riacquistano  la  vista,  gli  storpi

camminano,  i  lebbrosi  sono  purificati,  i  sordi  odono,  i  morti

risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo”. 

Quanto  Gesù  chiede  di  riferire  a  Giovanni  Battista  in  realtà  è  la

citazione di alcune profezie di Isaia che descrivono l’opera del Messia

(cfr. Is 29,18-19 ; Is 35,4b-6 e Is 61,1). Dunque, Gesù dice di riferire a

Giovanni Battista che le guarigioni miracolose che Egli compie ed il

Vangelo che annuncia corrispondono alla lettera alle profezie di Isaia.

Questo deve  sciogliere ogni suo dubbio:  Egli  è  veramente  il  Messia

annunciato dai profeti.  

Per comprendere appieno il messaggio che Matteo ci vuol comunicare,

occorre tener presente che i miracoli compiuti da Gesù non vogliono

essere segni spettacolari che suscitano ammirazione, ma sono “segni”

della guarigione profonda che Gesù opera in coloro che lo accolgono.

Infatti, i ciechi che vedono sono il segno di tutti coloro che aprono gli

occhi  alla  fede.  I  sordi  che  odono  sono  il  segno  dell'apertura  delle

orecchie alla Parola di Dio, gli storpi che camminano sono il segno di
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coloro  che  si  sbloccano  dalla  paralisi  interiore  e  camminano  nella

sequela di Gesù. 

Gesù è sicuro che Giovanni comprenderà pienamente e scioglierà ogni

dubbio  nei  suoi  riguardi  perché  ha  grande  stima  della  sua  statura

morale, tanto da affermare:  “fra i nati di donna non è sorto uno più

grande”.

Gesù riconosce la sua forza, la sua coerenza, il suo coraggio: “non è

una canna sbattuta dal vento”, non “è avvolto in morbide vesti” e non

frequenta i palazzi del potere”.

Il Signore Gesù offre poi una indicazione che apre ad una straordinaria

novità:  “il  più  piccolo  nel  Regno di  Dio  è  più  grande  di  Giovanni

Battista”.  Questo perché ciò che nel  Regno di  Dio rende grandi  non

sono le qualità e le doti umane, ma è l’accoglienza della sua Grazia

come avviene nel cuore dei “piccoli” secondo il Vangelo. “Chi è il più

piccolo fra voi, questi è il più grande” (Lc 9,48).  Gesù invita a farsi

“piccoli” per accogliere il Regno di Dio: “Chi non accoglie il Regno di

Dio come un bambino, non entrerà in esso” (Mc 10,15)   

Anche  i  semplici,  i  poveri,  possono  accogliere  e  vivere  il  Vangelo

perché proprio ai poveri -dice Gesù-  è annunciata la lieta novella del

Vangelo” 

Nel  magnificat Maria canta proprio questo:  “Dio innalza gli  umili  e

confonde i superbi nei pensieri del loro cuore e depone i potenti dai

loro troni; ricolma di beni gli affamati, rimanda mani vuote i ricchi.

(cfr: Lc 1,46-55)

E’ davvero un messaggio bello e consolante che Matteo ci offre: Dio

non guarda  alle  qualità  e  ai  meriti  umani,  ma offre  la  sua Grazia  a

coloro che lo accolgono con cuore sincero, come i “piccoli” secondo il

Vangelo.  Occorre dunque farsi  “piccoli” per accogliere la Grazia del

Natale,  occorre  deporre  ogni  presunzione  e  superbia,  occorre  “farsi

poveri”, come dice Gesù nelle Beatitudini: “Beati i poveri nello Spirito,

perché  di  essi  è  il  Regno dei  Cieli” (Mt 5,3).  Così  potremo gustare

pienamente la gioia del Natale 

********

Dopo aver cercato di comprendere quanto il Signore Gesù ci dirà nel

Vangelo della Messa che celebreremo Domenica, vorrei proporre a me
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e a voi qualche spunto per aprire il nostro cuore e la nostra vita alla

Grazia del Signore. 

1) Il  primo  spunto  lo  traggo  dalla  domanda  che  Giovanni  Battista

rivolge a Gesù: “Sei tu il Messia che deve venire, o dobbiamo aspettare

un altro?” 

Quale Gesù attendiamo nel Natale e come ci prepariamo ad accoglierlo?

-Molti  attendono il  Natale come occasione  di  festa,  di  compere  e di

regali, di vacanze. Comprendiamo facilmente che Gesù non è venuto e

non viene a Natale per questo. Egli, nel Natale ci dice quanto è grande il

suo amore per noi, perché “si è fatto povero per arricchirci con la sua

povertà”(cfr. 2 Cor 8,9). Gesù ci chiede di corrispondere al suo amore

con la sobrietà e la solidarietà, con la donazione generosa e sincera di

noi stessi. Ecco allora come ci dobbiamo preparare per accogliere Gesù

nel  Natale:  dobbiamo fare  sinceri  e  fattivi  propositi  di  sobrietà  e  di

generosità  nel  dono di  noi stessi  nella  nostra famiglia e nella  nostra

comunità.   

- Altri attendono un Gesù che spazi via tutto il male che c'è nel mondo,

faccia terminare le guerre, le corruzioni, le violenze e doni la pace. Ma

Gesù non è venuto e non viene a Natale per assicurare che tutto questo

si realizzi per incanto, con un colpo di bacchetta magica. Gesù ci chiede

conversione ed impegno per vivere la novità di vita del Vangelo. Ecco

allora che ci prepariamo ad accogliere Gesù a Natale con una preghiera

che faccia maturare sinceri propositi di conversione e di impegno per

vincere il  male che è in noi,  chiedendo l’aiuto della  sua Grazia  che

imploriamo nella preghiera e nel Sacramento della Confessione. 

Inoltre, se chiediamo che Gesù porti nel Natale il dono della pace, nello

stesso tempo sentiamoci sollecitati ad essere strumento della sua pace.

San Francesco ci suggerisce la “preghiera semplice”, da lui composta,

che facciamo nostra accompagnandola con il nostro impegno:  

Signore fa di me uno strumento della Tua pace.

Dove c’è l’odio, ch’io porti l’amore,

dov’è l’offesa, ch’io porti il perdono.

Dov’è tristezza, ch’io porti la gioia,

dov’è l’errore, ch’io porti la verità.
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Dov’è discordia, ch’io porti l’unione,

dove c’è dubbio, ch’io porti la fede.

Dove c’è angoscia, ch’io porti speranza,

dove c’è buio, ch’io porti la luce.
 
2)  Il secondo spunto lo traggo dalla risposta che Gesù dà alla domanda

del Battista: “Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: “I

ciechi  riacquistano  la  vista,  gli  storpi  camminano,  i  lebbrosi  sono

purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il

Vangelo”. 

Anzitutto il Signore Gesù ci chiede di avere occhi capaci di vedere la

testimonianza di coloro che hanno accolto il Signore e hanno lasciato

operare  la  sua  Grazia  in  loro.  A  volte  siamo  tentati  di  lasciarci

sopraffare dal tanto male che vediamo e sentiamo dai telegiornali e dai

social e dalla concreta esperienza di ogni giorno.  Questo può indurci

nella tentazione di perdere la speranza e di chiuderci nel pessimismo. Il

male fa notizia, il bene invece è silenzioso. Dice bene il proverbio: “Fa

più rumore un albero che cade che una foresta che cresce”.  

Impariamo ad avere occhi spirituali che sanno vedere il tanto bene che

viene fatto ed impariamo ad apprezzare le belle testimonianze che ci

vengono offerte. 

Il Signore Gesù continua ad operare i miracoli che ha compiuto nella

sua missione. Lo fa con i santi in modo luminoso, ed è edificante e

confortante conoscere il loro esempio di vita ed il loro insegnamento.

Per questo è di grande utilità spirituale leggere e conoscere le vite dei

Santi.  Gesù  ci  mostra  quanto  opera  la  sua  Grazia  anche  con  tante

persone che conosciamo personalmente, che sono i “santi della porta

accanto.  Essi sono  anche  nella  nostra  comunità,  che  vivono  con

coerenza ed impegno la loro vocazione e missione. 

Le  parole  di  Gesù  ci  invitano  inoltre  a  riconoscere  con  umiltà  e

gratitudine quanto la Grazia del Signore opera in noi nonostante tutti i

nostri  limiti  ed incorrispondenze:  per  la  fede  che ci  è  donata,  per  il

cammino spirituale che stiamo facendo, per il perdono dei peccati che

riceviamo, per la vita cristiana che viviamo, 

In questo non ci deve essere alcuna presunzione od orgoglio, ma sincera

gratitudine che ci sollecita ad offrire la nostra umile testimonianza che

dice che nella nostra vita abbiamo accolto il Signore e che cerchiamo di
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seguirlo. E’ una responsabilità precisa e forte che ci viene chiesta dal

Natale, perché la lieta notizia della venuta del Signore Gesù Salvatore

possa  essere  vista  e  ascoltata  e  diventi  credibile  per  coloro  che  ci

vedono e ci ascoltano.   

3) Un  terzo  spunto  lo  traggo  dall’elogio  che  il  Signore  Gesù  fa  di

Giovanni Battista, per la sua grande statura morale, la sua austerità e la

sua coerenza.   Se facciamo un sincero esame di coscienza,  possiamo

dire  che  meritiamo anche noi  di  essere  elogiati  dal  Signore?  O non

piuttosto dobbiamo riconoscere la nostra fragilità e la nostra debolezza

di coerenza e testimonianza.

Nella preghiera chiediamo al Signore il perdono per le nostre fragilità e

mancanze e nello stesso tempo chiediamo il suo aiuto per far maturare

in noi le virtù che hanno reso grande Giovanni Battista. Prepariamoci al

Natale offrendo al Signore il nostro impegno a coltivare e far crescere

qualcuna di queste virtù. Formuliamo sinceri propositi che deporremo

nelle mani del Signore nell’incontro sacramentale che avremo con Lui

nella Santa Confessione.  

4) Il quarto spunto lo traggo dall’affermazione di Gesù: “Il più piccolo

nel Regno dei Cieli è più grande di Giovanni il Battista”.

Il  mondo che  ci  circonda  valuta la  grandezza  di  una persona per  la

ricchezza  che  possiede,  la  posizione  sociale  che  ha  raggiunto,  il

successo  che  ha  avuto.  La  grandezza  agli  occhi  del  Signore  Gesù  è

invece nella umiltà e nella apertura alla sua Grazia. Santa Teresa del

Bambino Gesù ci offre una bellissima testimonianza di come facendosi

piccoli si diventa grandi e amati agli occhi di Dio. 

Prepariamoci  al  Natale  con  un  impegno  spirituale  a  farci  “piccoli”.

Proprio facendoci “piccoli” nella semplicità e nella umiltà diventiamo

capaci di gustare la gioia vera del Natale.

Grazie per il vostro ascolto.

Buon cammino d’Avvento e buona Santa Messa Domenica prossima.
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